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NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
“Dalla conferenza nazionale sulla famiglia ci aspettiamo ‘concretezza’ e non più belle parole. Sono anni e anni che si parla di proposte per la famiglia, tre anni fa alla conferenza nazionale c’era un governo di altro segno, tutti erano d’accordo, ma di fatto da allora si è realizzato molto poco”: lo dice al Sir Lidia Borzì, del direttivo del Forum delle Associazioni Familiari nonché responsabile delle politiche famigliari della Acli. “Oggi la famiglia in Italia ha bisogno di una seria politica sistemica, che la sostenga e non la releghi a semplice ammortizzatore sociale – prosegue -. Servono politiche non ‘spot’ e frammentate, ma appunto sistemiche, cioè capaci di accompagnare la famiglia nelle sue varie fasi: natalità, conciliazione lavoro-tempo familiare, abitazione, salute, assistenza. Nel documento del Forum per la conferenza nazionale parliamo di ‘family mainstreaming’ per indicare l’insieme di tutte le politiche settoriali a sostegno della famiglia”. Borzì rileva che tali politiche “sono oggi quanto mai urgenti per l’accresciuta povertà delle famiglie che colpisce anche il ceto medio. Gli ammortizzatori sociali sono da declinare a misura di famiglia perché ad esempio è diverso dare un assegno di disoccupazione a un single o a un padre di famiglia con figli. Senza parlare poi delle famiglie degli immigrati, con altri gravi aspetti quali il ricongiungimento”.
(da Sir Attualità, 5 novembre 2010)

La giornata di apertura della Conferenza di Milano ha presentato molti aspetti positivi che fanno ben sperare in vista della redazione della versione definitiva del Piano nazionale per le politiche familiari di cui questa conferenza è un importante passaggio di discussione. Anzitutto la famiglia è entrata di prepotenza al centro dell’agenda politica, come confermano gli interventi di autorevoli membri del governo. E non si parla di una famiglia qualsiasi pronta a comprendere tutto ed il contrario di tutto: l’identità è chiara e l’assunto, ribadito da tutti gli ospiti che il punto di riferimento non può che essere l’articolo 29 della Costituzione tranquillizza le associazioni familiari. Così come ci tranquillizza molto che sia stata ribadita la priorità dell’agenda bioetica già approvata dal governo su proposta del ministro Sacconi.
Positiva è anche la bozza di piano presentata dal professor Donati, alla quale la Conferenza dovrà dare un contenuto definitivo e una concretezza fatta di risorse e tempi certi, una data certa entro cui il Piano verrà approvato.
Nelle giornata di martedì, in gran parte dedicata ai gruppi di lavoro ci sarà spazio per ragionare proprio sugli interventi di maggiore urgenza per la famiglia e sulle priorità da assegnare ad ognuno di essi.
Una prima scaletta proviamo già a suggerirla: riforma del sistema fiscale in chiave family friendly, sostegno ai giovani in cerca di prima occupazione e alle giovani coppie, sostegni alle famiglie che assolvono compiti di cure verso disabili e anziani. In particolare vorremmo che non si debba più verificare – come ha affermato ancora Donati – che nel nostro Paese sono i figli a rendere povera la famiglia. Un assunto che è alla base dell’inverno demografico che ci opprime e che rischia di cancellare l’Italia. Per questo nelle settimane a venire solleciteremo il governo a definire i tempi per la realizzazione, le priorità tra i vari obiettivi, le risorse effettivamente disponibili da subito e per il prossimo triennio.

(da www.forumfamiglie.org, 8 novembre 2010)

APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Dieci scelte urgenti
Un’occasione unica per parlare di famiglia e di politiche per la famiglia “che non deve essere vanificata da un’attenzione mediatica distratta rispetto ai contenuti ed alle cose concrete”. È l’augurio espresso dal Forum delle associazioni familiari nell’imminente apertura della Conferenza nazionale della famiglia sul tema: “Famiglia: storia e futuro di tutti” (Milano, 8-10 novembre). L’iniziativa è promossa dal competente Dipartimento della Presidenza del Consiglio dei Ministri, unitamente all’Osservatorio nazionale e al relativo Comitato tecnico scientifico. Nato nel 1992 con l’obiettivo di portare all’attenzione del dibattito culturale e politico italiano la famiglia come soggetto sociale, il Forum è da sempre impegnato per il sostegno e la promozione della famiglia con iniziative pubbliche e appuntamenti nazionali. Tra gli altri, il 12 maggio 2007 si è tenuto a Roma il “Family day” a cui hanno aderito circa 500 associazioni cattoliche italiane. In occasione della Conferenza, il Forum ha redatto un documento programmatico affinché la famiglia sia “priorità anche di fronte alla crisi economica e alla sfida di un nuovo modello di welfare, situazioni che segnano sia il contesto nazionale che lo scenario europeo e internazionale”. Di seguito, una sintesi delle dieci proposte (disponibili su: www.forumfamiglie.org). 

Diritti sociali e inclusione sociale. Nodi essenziali del futuro del sistema di welfare del nostro Paese, i diritti e l’inclusione sociale devono essere perseguiti attraverso “un complesso e articolato sistema di protezione sociale, che va dai meccanismi previdenziali e assicurativi del lavoro fino all’intervento dei servizi sociali territoriali, passando per la scuola e la sanità”. 

Accoglienza della vita e servizi consultoriali. Dopo i cambiamenti degli ultimi anni nel rapporto tra servizi di ascolto e consulenza familiare, il Forum conferma la “tutela della vita e della sua dignità ‘senza se e senza ma’, dal suo concepimento fino alla sua fine naturale, e propone, nel rispetto del quadro normativo vigente” alcune azioni da intraprendere: riforma dell’art.1 del Codice Civile, linee guida sulla legge 194, contrarietà all’aborto e alla fecondazione eterologa, riforma dei consultori. 
Reddito e trattamento fiscale. L’obiettivo del Forum si riassume nel promuovere una “equità fiscale a misura di famiglia” attraverso “l’alleggerimento del carico fiscale ‘prima di tutto sulle famiglie e sul lavoro dipendente’” ed “evitare che il quoziente familiare, come applicato in Francia, favorisca esclusivamente i redditi più alti”. Per superare questi limiti, si propone di intervenire con il “fattore famiglia” introducendo “un’area non tassabile, proporzionale alle necessità primarie della persona”. 

Lavoro. Un “vero e proprio fattore di cittadinanza”, che permette alle persone di “non sentirsi stranieri nella terra in cui vivono”. In tal senso, è necessario “affrontare le situazioni di fragilità e di povertà” promuovendo “una cultura del lavoro attenta al tema della genitorialità e della conciliazione da considerare come veri e propri diritti esigibili da tutti i lavoratori”. 

Ruolo educativo e sistema formativo. Il primato educativo della famiglia rimane “uno dei punti fermi nelle molteplici variabili epocali attribuite alla famiglia; essa resta la prima e indispensabile comunità educante”. Nell’ambito dell’educazione, la scuola gioca un ruolo centrale e si deve giungere “ad una certezza di finanziamento” per la scuola paritaria “che garantisca il diritto di scelta delle famiglie”. 

Immigrazione e società interculturale. Il fenomeno migratorio pretende ormai che “politica, media, operatori della comunicazione e le nostre stesse associazioni rivolgano un’attenzione ‘libera’ al tema dell’immigrazione”. Due le dimensioni che interessano al Forum: l’idea di intercultura in una società plurale e la centralità della famiglia anche nei movimenti migratori. 

Affido e adozione. Per la valorizzazione della famiglia come risorsa sociale, l’affido e l’adozione sono “luoghi privilegiati” che si pongono come “servizi pubblici” erogati attraverso la famiglia. Il Forum caldeggia l’urgenza di una banca dati informatica nella materia minorile, una più coerente applicazione della legge 184/83, un ruolo decisivo dell’associazionismo, il sostegno alla genitorialità adottiva e la priorità all’accoglienza familiare. 

Servizi per la prima infanzia. La necessità di sostenere “uno degli strumenti necessari e insostituibili per bilanciare vita privata e vita lavorativa, ed in particolare per tutelare e sostenere l’occupazione e l’occupabilità delle giovani madri”. Per il Forum è importante promuovere una migliore offerta territoriale, lanciare un piano straordinario di sperimentazione, favorire un welfare aziendale e valorizzare il sostegno economico diretto. 

Fragilità, disabilità, anziani e servizi. Numerosi sono gli obiettivi connessi al sostegno alle famiglie con persone fragili al proprio interno. Tra gli altri: rifinanziare il Fondo nazionale per la non autosufficienza, promuovere l’integrazione socio-sanitaria, lanciare un Piano sperimentale straordinario a sostegno dei progetti sul “dopo di noi”, valorizzare i “percorsi individuali di cura”. 

Media e nuove tecnologie. Il Forum avverte l’esigenza di azioni a vari livelli per garantire “una conoscenza maggiore e un Internet più sicuro per tutti, e in particolare per i minori”. Nello specifico, le azioni si suddividono in due ambiti principali: la sensibilizzazione del pubblico, soprattutto dei genitori e la formazione degli educatori (scuola); la lotta contro i contenuti illeciti e i comportamenti dannosi in linea.

(da Sir Italia, 8 novembre 2010)
- Dare forma ai valori
Passare dalle parole ai fatti: questo l’auspicio di fondo della seconda Conferenza nazionale della famiglia (la prima, nel 2007, si tenne all’indomani del Family Day), che si è aperta oggi (8 novembre) a Milano, sul tema “Famiglia: storia e futuro di tutti”, per iniziativa del Dipartimento per le politiche della famiglia presso la Presidenza del Consiglio dei ministri. 
Dare voce alla famiglia. “Il nuovo fisco dovrà tener conto del numero dei componenti della famiglia in modo che le famiglie con figli o con situazioni di fragilità possano ricevere un concreto e indispensabile aiuto in termini di riduzione della pressione fiscale e di accesso agevolato ai servizi”, ha detto in apertura il sottosegretario alle Politiche della famiglia, Carlo Giovanardi. Mentre il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, in un messaggio ha richiamato “tutti i soggetti istituzionali all’esigenza di affrontare con determinazione e lungimiranza i problemi principali che ostacolano il formarsi delle famiglie: la precarietà e l’instabilità dell’occupazione, la difficoltà di accesso ai servizi e sostegni pubblici e la loro disomogenea distribuzione sul territorio nazionale”. “Dare voce alle famiglie” è stata la richiesta dell’arcivescovo di Milano, card. Dionigi Tettamanzi, nel saluto ai partecipanti. “Non basta – ha sottolineato il cardinale – la semplice proclamazione di valori, impegni e mete, serve il lavoro quotidiano sulle condizioni concrete perché i valori che tutti proclamano siano resi concreti sulle reti della famiglia”. A tal fine, “è necessario un grande coinvolgimento generale e una grande alleanza tra tutte le forze che possono e devono interessarsi della famiglia”.
Nuovo welfare. Un nuovo welfare “di tipo relazionale, sussidiario e societario”, “basato sulla riconsiderazione della famiglia come soggetto sociale”, è la richiesta avanzata dal sociologo Pierpaolo Donati, direttore scientifico dell’Osservatorio nazionale sulla famiglia. “Le politiche sociali di tutela e promozione della famiglia – ha rimarcato Donati – hanno oggi l’esigenza di orientarsi verso un ‘nuovo welfare’”, caratterizzato da interventi “alla ricerca di buone pratiche che siano in grado di tutelare tutti i membri della famiglia, non solo donne e bambini, in un contesto relazionale che deve avere e mantenere, generare e rigenerare un carattere ‘familiare’”. Guardando alla dimensione europea e alla “pluralità di forme familiari” che vengono rilevate, Donati ha notato che “queste diverse forme devono avere qualcosa in comune affinché si possa parlare in senso specifico di relazioni familiari”, devono produrre “beni relazionali” e “le politiche sociali possono essere definite come ‘familiari’ a condizione che abbiano come obiettivo il ‘fare famiglia’, non altri scopi, seppure nobili e positivi”. Per l’Italia, Donati ha evidenziato come un “Piano nazionale delle politiche per la famiglia” – del quale alla Conferenza è stata presentata una bozza – non debba cedere “né all’individualismo istituzionalizzato, né a una concezione neutra e puramente aggregativa di famiglia”, intendendo invece “la famiglia come soggetto sociale” e promuovendo “le sue funzioni sociali”. 
Criticità e paradossi. Tre i “nodi critici” che vive l’esperienza familiare nel nostro tempo ad avviso del demografo Gian Carlo Blangiardo: la “difficile transizione allo stato adulto”, “il disagio delle coppie nel realizzare gli obiettivi e i desideri di fecondità che si prefiggono”, “il crescente rischio di solitudine degli anziani”. A determinare il contesto in cui “si rinvia il matrimonio e ancor di più la nascita del primo figlio, ma soprattutto si ritarda l’uscita dalla famiglia d’origine”, ha osservato il demografo, contribuiscono “fattori culturali, come la persistenza di una forte solidarietà intergenerazionale”, ma anche un mercato del lavoro che protegge “le generazioni più anziane” e non sostiene l’ingresso dei giovani. Per contrastare la solitudine degli anziani, invece, “appare doveroso lavorare sin da ora”, poiché se sono vere le previsioni secondo le quali nell’Italia del 2031 gli anziani soli saranno 3.219.000, ossia 922 mila in più rispetto ad oggi, “evitare che per circa un italiano su venti la solitudine si trasformi in una vera e propria esclusione sociale” è “un impegno non marginale”. Infine per Luca Antonini, docente di diritto costituzionale all’Università di Padova, l’Italia vive un “paradosso singolare” dato da “un ordinamento dove convivono, da un lato, un’alta protezione costituzionale della famiglia e, dall’altro, un sistema legislativo che solo limitatamente ne ha riconosciuto in modo efficace le prerogative”. Ma proprio nell’ottica di “rivisitare, dentro un quadro complessivo, il ‘favor familiae’ previsto dalla Costituzione”, ha concluso Antonini, va la riforma del federalismo fiscale.
(da Sir Italia, 8 novembre 2010)

- Nessuna famiglia è un’isola
“Penso che il primo sostegno alla famiglia sia farla uscire dall’isolamento: media, mode, culture, stili di vita seducenti, esempi fortemente negativi ogni giorno aggrediscono le famiglie, e i genitori spesso si sentono impotenti. Quando tra famiglie si creano legami, piccole comunità, occasioni di scambio, confronto e sostegno reciproco l’isolamento si rompe, fioriscono proposte, ‘buone pratiche’”. In occasione del XIII congresso nazionale sul tema “Genitori in crisi di… crescita!” il SIR ha parlato con Davide Guarneri, presidente nazionale dell’Age (Associazione italiana genitori).

Gli orientamenti pastorali della Cei per il decennio sono dedicati al tema dell’educazione. Una scelta significativa da parte dei vescovi italiani…
“Certamente una scelta significativa e importante, per più ragioni: invitano tutte le comunità cristiane a valorizzare il patrimonio educativo che già rappresentano, sostengono l’azione di quanti (associazioni, laici, scuole) sono impegnati nell’educare, propongono riflessioni ‘alte’, che richiedono ora un’opera sempre più intensa da parte di tutti i cristiani. Mi pare, nel contempo, che i temi posti (penso alla descrizione delle difficoltà dell’educare oggi, ma anche alle proposte relative al valore della famiglia, della scuola, alla responsabilità educativa della comunità tutta) siano anche luogo di incontro e dialogo con i non credenti che abbiano a cuore il bene comune”. 
Il congresso dell’Age affronta la questione della crisi genitoriale. Quale sostegno si può dare alla famiglia? 
“Il nostro congresso parte da una provocazione: è evidente la crisi dei genitori e le trasformazioni della famiglia. Ma proprio in questo tempo, oltre alla descrizione dei ‘sintomi’, perché non ripetere che senza genitori e senza famiglia non è possibile alcun modello di società? Perché, anziché evidenziare in continuazione la crisi, non affiancare le famiglie e dare voce al loro protagonismo? Ogni giorno, in Italia, milioni di genitori si occupano dei figli e si sforzano di operare bene: famiglie impegnate nell’associazionismo e nel volontariato di cui raramente si parla. È l’esperienza che ho incontrato nei miei tre anni di presidenza Age: abbiamo 200 associazioni locali, ed ognuna, con iniziative diverse, modalità anche fantasiose e creative, diffonde intorno a sé una cultura ‘a misura di famiglia, a misura di bambino’. Il primo impegno di molte nostre associazioni è la formazione dei genitori stessi: non si nasce genitori, si impara ad esserlo un po’ per volta”. 
La responsabilità educativa riguarda soltanto i genitori? 
“I genitori hanno una responsabilità primaria, insita nell’avere generato. Dopo la generazione biologica, tuttavia, vi è quella educativa che prosegue per tutta la vita. Ma la complessità del nostro tempo, e la frammentarietà delle proposte, chiede un’alleanza solida fra i luoghi dell’educazione: la famiglia, la scuola, le comunità cristiane, le politiche territoriali dell’educazione e del tempo libero. L’impegno condiviso, però, non nasce da un protocollo ma dal confronto e dalla condivisione su ‘parole’ cardine, quali ‘educazione’, ‘cittadinanza’, ‘donna e uomo’, ‘bene comune’. A ciò seguono gli atti formali e le azioni. Infine, dobbiamo anche considerare la proposta che gli adulti, nell’insieme, stanno avanzando ai giovani: quali modelli culturali? Quali valori? Quale stile di relazioni? Osservando situazioni e cronache, viene da dire che l’emergenza educativa riguarda, in primis, gli adulti”. 

La famiglia può essere considerata tra i temi centrali per l’agenda del Paese? 
“Senza alcun dubbio la famiglia è tema centrale nel Paese. La politica e l’amministrazione considerano, da troppo tempo, i cittadini in quanto individui, non nelle relazioni che li caratterizzano. E così avviene che i soggetti più deboli (i minori, i disabili, gli stranieri, i più fragili in genere) non abbiano voce. La famiglia, invece, è, per sua natura, accogliente e solidale. Inoltre, come non considerare che la famiglia è soggetto economico (produce e consuma), è soggetto educativo (forma, investe nella crescita dei figli, il futuro del Paese). È soggetto che assicura la ‘tenuta sociale’ del Paese, il tessuto relazionale. È davvero miope non avere questa consapevolezza, e relegare sempre il tema familiare nei dibattiti elettorali e nelle politiche assistenziali”. 
Dal congresso dell’Age, quali indicazioni per il futuro della genitorialità in Italia?
“La consapevolezza che ci sono genitori impegnati, e che lo Stato, le amministrazioni locali, la Chiesa stessa non possono non considerarli interlocutori. Il riordino, per esempio, degli organi collegiali della scuola è assolutamente necessario e urgente: non è più possibile la sola rappresentanza dei genitori, senza adeguati luoghi di partecipazione, come l’associazionismo dei genitori. Inoltre, almeno altri due messaggi: il sostegno a tutte le azioni di formazione continua dei genitori e degli adulti e, infine, l’urgenza di tutela, cura e politiche attive a favore dei minori, che sono la risorsa del futuro, in un Paese vecchio come l’Italia”.
(da Sir Attualità, 9 novembre 2010)

- La chiave di volta
Pensare al “fattore famiglia” nella fiscalità “per superare quelli che vengono definiti i limiti del quoziente familiare” (di cui si parla da anni, ma che rischia di favorire esclusivamente i redditi più alti). Proposto dal Forum delle associazioni familiari e fatto proprio dall’Osservatorio sulla famiglia nella relazione di ieri del suo presidente, Pierpaolo Donati, il “fattore famiglia” è stato al centro delle riflessioni di uno dei gruppi di discussione nella seconda giornata di lavori della Conferenza nazionale della famiglia (Milano, 8-10 novembre).

Fattore famiglia. Dai diritti sociali all’accoglienza della vita, dal fisco al lavoro. E poi il sistema formativo, l’immigrazione e la società interculturale, l’affido e l’adozione, i servizi per la prima infanzia, le famiglie con fragilità,disabili e anziani, i media. Variegato il panorama proposto ai circa 2 mila partecipanti alla conferenza in dieci sessioni parallele. “Il fattore famiglia, se inserito in una riforma fiscale più ampia e coordinato con il sistema di erogazione degli assegni familiari, può rappresentare la chiave di volta per riequilibrare e risolvere la maggior parte di iniquità attualmente esistenti”, si legge in uno dei contributi proposti dall’Osservatorio nazionale per la famiglia. E il Forum delle associazioni familiari ricorda che “il fattore famiglia rappresenta uno strumento di facile applicazione, duttile e flessibile, via via migliorabile con facilità al fine di avvicinarsi sempre più all’obiettivo di far pagare le imposte in modo giusto”.

Consultori, adozioni, media. Tra le altre sollecitazioni emerse, una riforma dei consultori familiari che li renda luoghi per “proteggere la vita e la maternità”, anziché autorizzare l’aborto (Carlo Casini, presidente del Movimento per la vita italiano). L’interruzione volontaria di gravidanza diverrebbe così appannaggio esclusivo di una “struttura sanitaria”, mentre nel consultorio la donna deve “essere aiutata a evitare l’aborto”. Sostenere le “adozioni difficili” con un contributo economico “almeno pari al rimborso spese corrisposto agli affidatari, fino al raggiungimento della maggiore età dell’adottato” è stata invece la richiesta di alcune associazioni di genitori adottivi (Associazione nazionale famiglie adottive e affidatarie-Anfaa, Associazione famiglie adottive insieme per la vita-Afaiv, La gabbianella e altri animali) per i “genitori di minori italiani e stranieri adottati dall’età di 12 anni in poi” e per quelli di minori adottati “con handicap accertato”. Riguardo ai media, ogni giorno “si è costretti a fare i conti con una comunicazione niente affatto attenta alle esigenze dei minori”, ha denunciato Franco Mugerli, presidente del Comitato media e minori, per il quale diventa essenziale “un approccio educativo all’uso dei mezzi” che sia “realistico, consapevole certamente del fatto che i media non sono solo strumenti, ma prima ancora un ambito culturale”. 

Meno risorse alle famiglie. Allarmanti i dati relativi ai sostegni economici per le famiglie forniti dall’economista Luigi Campiglio dell’Università Cattolica di Milano: dal 1996 ad oggi i contributi per gli assegni familiari sono diminuiti di “4,6 miliardi” di euro, mentre i contributi per la maternità sono calati di “0,6 miliardi” di euro. In totale, ha calcolato l’economista, è stata di “11,4 miliardi di euro” la diminuzione delle risorse, dal 1996 ad oggi, destinate dai governi alle famiglie. Soldi che, secondo Campiglio, sono andati a finanziare i fondi pensione. La scelta di favorire i pensionati a scapito dei giovani e delle famiglie, per l’economista, si è avuta nel 1996 quando “sono venuti meno 4 miliardi di euro di assegni familiari”. Le risorse, dunque, “c’erano, ma hanno preso altre direzioni” e le famiglie con figli oggi “stanno pagando un’imposta aggiuntiva” rispetto a quello che dovrebbero allo Stato se ci fossero politiche di equità fiscale.

Promuovere l’associazionismo familiare. Una “promozione attiva” dell’associazionismo familiare “come soggetto delle politiche sociali” e una “costante ed efficace valutazione” del “processo di produzione e consolidamento del benessere delle famiglie” sono le indicazioni date da Giovanna Rossi, docente di sociologia della famiglia all’Università Cattolica e membro del Comitato tecnico-scientifico dell’Osservatorio nazionale sulla famiglia. Da parte delle istituzioni, secondo Rossi, è necessario “che al riconoscimento a parole dell’associazionismo familiare come soggetto delle politiche faccia seguito una promozione attiva, attraverso la valorizzazione delle forme auto-organizzative familiari”. Francesco Tomasone, docente di diritto del lavoro e della previdenza sociale alla Scuola superiore dell’economia e delle finanze “Ezio Vanoni” di Roma, ha invece denunciato tra le criticità che limitano le politiche familiari “la difficoltà d’impostare interventi realmente efficaci” per difficoltà finanziarie. E “il quadro – ha aggiunto – è certamente reso oggi ancor più difficile dai problemi derivanti dalla crisi in atto e dalle esigenze di contenimento della spesa pubblica”, con il rischio “d’incidere negativamente sulle pur affermate prospettive di miglioramento del welfare familiare”. Un rischio, ha concluso, “da evitare, ove si consideri la funzione centrale ed essenziale svolta dalla famiglia”.

(Francesco Rossi – Sir Attualità, 9 novembre 2010)
- I nodi critici
“La difficoltà dei giovani nel formare una loro famiglia”, “il disagio delle coppie nel realizzare gli obiettivi e i desideri di fecondità che si prefiggono”, “il crescente rischio di solitudine degli anziani”. Sono i tre “nodi critici” che vive l’esperienza familiare nel nostro tempo ad avviso di Gian Carlo Blangiardo, demografo e membro del Comitato tecnico-scientifico dell’Osservatorio nazionale sulla famiglia. Intervenendo al primo giorno di lavori della Conferenza nazionale della famiglia, in corso a Milano sul tema “Famiglia: storia e futuro di tutti”, il demografo ha innanzitutto parlato della “difficile transizione allo stato adulto”, in un contesto in cui “si rinvia il matrimonio e ancor di più la nascita del primo figlio, ma soprattutto si ritarda l’uscita dalla famiglia d’origine” a causa di “fattori culturali, come la persistenza di una forte solidarietà intergenerazionale”, ma anche di “un sistema caratterizzato dalla mancanza di sostegno istituzionale all’ingresso nel mondo del lavoro che continua a proteggere le generazioni più anziane e che, nello stesso tempo, demanda a queste ultime il compito di supplire all’assenza di politiche di aiuto mirate alle giovani generazioni”.
Seconda criticità rilevata da Blangiardo riguarda i figli. “Se il modello della famiglia con un solo figlio – ha riconosciuto – è sempre più diffuso, le intenzioni di fecondità espresse dalle donne italiane indicano invece come modello prevalente di famiglia ideale quello con due figli”. Anche qui, “tra i fattori che deprimono la fecondità prevalgono le motivazioni di carattere economico” e “i motivi d’età”. Da ultimo, “il fenomeno degli anziani soli o potenzialmente tali”, dal momento che “i dati dell’ultimo quinquennio segnalano che, a fronte di un aumento degli ultra settantacinquenni pari al 62,6%, quelli soli sono aumentati ancor più (69,6%), a testimonianza di come al fattore di cambiamento demografico si associno dinamiche che tendono ad isolare la componente meno giovane”. E se sono vere le previsioni secondo le quali nell’Italia del 2031 gli anziani soli saranno 3.219.000, ossia 922 mila in più rispetto ad oggi, “evitare che per circa un italiano su venti la solitudine si trasformi in una vera e propria esclusione sociale – ha concluso il demografo – è dunque un impegno non marginale” per il quale “appare doveroso lavorare sin da ora”.
(da Sir Attualità, 9 novembre 2010)

DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- Famiglie in crisi. Perché?
I problemi economici. “Sono state costrette dalla crisi economica a risparmiare sulla spesa alimentare e sui vestiti, oltre che sulle vacanze. I figli e la loro educazione sono il principale punto di disaccordo. Verso il mondo esterno mostrano insicurezza” e “solo a casa propria si sentono al sicuro”: è questo il ritratto delle giovani famiglie italiane tracciato da una ricerca delle Acli in via di completamento e presentata oggi al lancio dei “Punti famiglia”, con il segretario generale della Cei mons. Mariano Crociata e il sottosegretario alla famiglia Carlo Giovanardi. 
La ricerca complessiva, che mira a identificare l’“agenda” delle famiglie italiane - i loro bisogni, le loro esigenze, le loro aspirazioni - ha interpellato un campione di 1660 famiglie. I dati anticipati oggi riguardano invece le famiglie con figli che hanno meno di 12 anni, il 20,5% del campione. 
E il risultato è che quasi una coppia su cinque (il 18,3%) litiga sull’educazione dei figli: la scelta della scuola e dei percorsi di formazione crea più contrasti dei soldi, della divisione del lavoro domestico o della decisione di avere altri figli. 
Per far fronte alla crisi, secondo la ricerca delle Acli, una famiglia su due risparmia sul cibo (46,2%), sui vestiti (57,5%) oltre che, naturalmente, sul tempo libero (49%). Nel clima attuale di grande incertezza, cresce un senso di paura diffuso e per la stragrande maggioranza delle giovani famiglie solo la casa (72,6%) rappresenta un ’posto sicuro’ mentre sono ben pochi, il 20%, quei nuclei che si dicono a proprio agio nello stare tra la gente. 
Ma a chi rivolgersi in caso di bisogno? Più di una famiglia su tre sceglie la parrocchia (35,6,%), una proporzione maggiore di coloro che cercherebbero una mano dai servizi sociali del comune (29,9%) o presso le associazioni di volontariato

(da www.forumfamiglie.org, 12 giugno 2009)
Cambiamenti ed ostacoli. Se si apre qualsiasi dizionario della lingua italiana, e si cerca la parola famiglia, si legge di solito che è quel nucleo di persone costituito da genitori e figli, che vivono insieme. Se però ci guardiamo attorno, ci accorgiamo che la famiglia è cambiata rispetto agli anni passati.

Senz’altro possiamo affermare che essa ha subito, nel secolo che si è concluso, delle molteplici trasformazioni. Dalla famiglia patriarcale, in cui nella stessa casa vivevano insieme più generazioni (nonni, figli, nipoti, nuore, ecc…) si è passati a quella nucleare, in cui ci sono solo i genitori ed i figli.

Ma le trasformazioni non sono avvenute solo a livello dei diversi modi di aggregarsi, bensì anche a livello interno. Ad essere cambiati sono, soprattutto, i rapporti reciproci fra i vari membri ed  il modo di “stare insieme”.

Quella che una volta veniva considerata come la “famiglia legale”, cioè quella regolarmente costituitasi almeno con un atto civile, non si presenta più come un modello a livello sociale. Infatti abbiamo coppie non sposate, che vivono sotto lo stesso tetto, anche con figli; coppie che si sono separate e poi risposate e quindi hanno costituito un nuovo nucleo familiare del quale, spesso, fanno parte anche i figli del precedente matrimonio, ecc…
La famiglia sta attraversando un periodo in cui si intrecciano crisi e speranze. Per quanto riguarda le crisi, innanzitutto abbiamo quella della vita, si vive nella contraddizione o di paura del mettere al mondo un figlio, oppure di volerlo a tutti i costi, anche ricorrendo alla procreazione medicalmente assistita; nello stesso tempo c’è anche il rifiuto totale di una gravidanza ed il ricorso all’aborto. La vita che dovrebbe essere accolta ed amata, in quella “culla” che le è propria, come la famiglia, viene invece proprio da essa in un certo senso rinnegata. 

Altra crisi possiamo riscontrarla nell’amore, che non viene più vissuto come un sentimento nel quale c’è il dono ed il rispetto reciproco ma, spesso, come qualcosa di materiale: come una semplice ricerca di piacere personale ed egoistico. Ciò genera una profonda incrinatura nel rapporto di coppia, perché viene meno quel fattore unitivo e oblativo che invece è fondamentale per l’unione della coppia stessa. 

Un ultimo elemento di crisi, ultimo ma non meno importante, va visto nel declino della fede nelle coppie: ad essa a volte viene riservato un posto molto marginale nella vita a due, senza quindi avere una vita di fede vissuta insieme ( a volte capita che uno solo dei coniugi si ponga il problema delle religione), senza avere un momento di preghiera in famiglia; ma altre volte la religione e la fede non hanno proprio alcun posto nella vita familiare.  

Ma, la famiglia, comunque, riveste un’importanza fondamentale per il costituirsi della società. Senza di essa, non può esserci neppure la società stessa.

Abbiamo detto di questo intreccio: ci sono anche situazioni familiari che danno modo di sperare ad una soluzione diversa del problema della famiglia oggi. Anche se, a livello di modello sociale, si evidenzia una vita di coppia diversa dal passato, ci sono sempre coloro che continuano a scegliere di sposarsi e di celebrare il proprio matrimonio in chiesa.

È vero pure che, a volte, si celebra il matrimonio religioso non perfettamente coscienti di ciò che si sta facendo , ma è anche vero che ci sono sposi che credono in questo sacramento e si sforzano di viverlo come tale. 

La speranza può essere letta proprio in queste coppie che scelgono il sacramento e si sforzano di viverlo in maniera coerente alla loro fede. Tali coppie diventano da “traino” per altre, col loro esempio e con la loro testimonianza.

Un fattore importante, che non bisogna trascurare, è che per formare una famiglia c’è bisogno di maturità e di consapevolezza di ciò che si costituisce. Il matrimonio non deve essere una scelta qualsiasi, fatta per comodità o perché così fanno tanti. Il matrimonio è una vocazione e, solo se vissuto come tale, dà luogo ad una famiglia che è più solida e cosciente del ruolo che occupa e del compito enorme che ha da svolgere.

È significativo ricordare un’affermazione della Carta dei diritti della Famiglia, un documento della Santa Sede, che dice che “Gli sposi, nella naturale complementarietà che esiste tra uomo e donna, godono della stessa dignità e di eguali diritti a riguardo del matrimonio” (art. 3c).

Uomo e donna, messi sullo stesso piano, con l’identica dignità di persona umana, costituiscono, col matrimonio, la prima cellula della società ma anche una piccola chiesa domestica, nella quale i figli potranno imparare ad amare ed a vivere, in modo pieno, nella società.

Uomo e donna, sullo stesso piano della dignità umana, e del rispetto reciproco, possono guardare al matrimonio come ad un progetto fatto insieme, loro due col Signore, e del quale non si può fare a meno per affrontare la vita futura in modo cosciente e responsabile. 

Ma tutto ciò può avvenire solo se si parte dal considerare il matrimonio quale chiamata vocazionale, perché solo così realmente la coppia sente di essere coinvolta in un cammino insieme a Cristo. 

La famiglia, quale “chiesa domestica”, è chiamata a prendere parte attiva sia alla vita della Chiesa che alla vita della società: è indispensabile il suo contributo in tutti e due gli ambiti.

Proprio come “chiesa domestica”, la famiglia, come ci ricorda il Direttorio di pastorale Familiare, essendo inserita nello stesso mistero della Chiesa, è chiamata a pendere parte attiva alla sua missione, nelle modalità che le sono proprie (cfr.n.135). Tutto ciò avviene sempre in virtù delle grazie che le scaturiscono dallo stesso sacramento. I coniugi cristiani, quindi, allo stesso modo come ricevono l’amore di Gesù, così devono trasmetterlo agli altri, diventando così non solo una “comunità salvata” ma anche “salvante” (cfr. Familiaris Consortio, 49).

(da www.bioeticaefamiglia.it)
- Sitografia
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